
Sezione VII
IL CODICE 

ATLANTICO

Il Codice Atlantico è la più vasta raccolta 
di disegni e scritti autografi di Leonardo da 
Vinci ed è conservato dal 1637 presso la 
Veneranda Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
una delle prime biblioteche al mondo aperte al 
pubblico.
Esso è composto da 1119 fogli che abbracciano 
la vita intellettuale di Leonardo per un periodo 
di oltre quarant’anni – dal 1478 al 1519 – 
spaziando tra i temi più disparati: da schizzi 
e disegni preparatori per opere pittoriche a 
ricerche di matematica, astronomia e ottica, 
da meditazioni filosofiche a favole e ricette 
gastronomiche, fino a curiosi e avveniristici 
progetti di marchingegni come pompe idrauliche, 
paracadute e macchine da guerra.
Il Codice venne allestito alla fine del 
Cinquecento dallo scultore Pompeo Leoni, che 
era riuscito con molta difficoltà a recuperare 
una parte degli studi autografi di Leonardo dagli 
eredi di Francesco Melzi, il fedele allievo a cui 
il Maestro aveva affidato i propri scritti in punto 
di morte. Il curioso nome “Atlantico” gli venne 
attribuito in realtà per le sue dimensioni, infatti 
i fogli su cui Leoni montò gli scritti di Leonardo 
erano del formato utilizzato all’epoca per 
realizzare gli atlanti geografici.
Venne poi ceduto da un erede del Leoni al 
Marchese Galeazzo Arconati, che a sua volta 
lo donò nel 1637 alla Biblioteca Ambrosiana, 
garantendone in questo modo la conservazione 
e la trasmissione alle generazioni future.

Nel 1968 il Codice venne 
sottoposto ad un’imponente 

opera di restauro presso il 
monastero di Grottaferrata 
nel Lazio, durante il quale 

venne rilegato in dodici 
massicci volumi. 

Nel 2008 il Collegio dei 
Dottori dell’Ambrosiana 
presieduto dal Prefetto 

Monsignor Franco Buzzi 
e in sinergia con la 

Fondazione Cardinale 
Federico Borromeo, decide 

di avviare un’epocale 
operazione di sfascicolatura 

dei 12 volumi del Codice 
ed il posizionamento dei 
singoli fogli all’interno di 

passepartout appositamente 
studiati per garantirne la 

migliore conservazione e allo 
stesso tempo per facilitarne 

l’esposizione.



Sezione VIII
INGEGNERIA 

MILITARE

Benché consideri la guerra una “pazzia 
bestialissima”, Leonardo dedica una parte 
significativa dei suoi studi all’analisi di armi 
e macchine belliche. La contraddizione è più 
apparente che reale, se si tiene presente 
che Leonardo trascorre la vita al servizio di 
alcuni dei maggiori signori dell’epoca e che 
per molti di essi la guerra, effettivamente 
combattuta o soltanto preventivata, costituisce 
un elemento imprescindibile nella gestione 
del potere. Non è quindi un caso se, nella 
celebre lettera di presentazione in cui offre i 
suoi servigi a Ludovico il Moro, l’artista mette 
in evidenza soprattutto le proprie doti di 
ingegnere militare e di progettista di armi. Le 
armi che egli propone al Duca milanese sono 
principalmente da fuoco, ma non mancano 
macchine da assedio, catapulte e simili, che 
riconducono ad una gestione della guerra più 
tradizionale.
Del resto, l’introduzione della polvere da 
sparo, che risale già al ‘300, non comporta 
l’immediata scomparsa degli strumenti 
bellici antecedenti: armi bianche e da fuoco 
convivono quindi per un lungo periodo 
e divengono entrambe oggetto di studi 
e perfezionamenti da parte dei tecnici 
dell’epoca. 

“Avendo, signor mio 
Illustrissimo, visto et 

considerato ormai ad 
sufficienzia le prove di 

tutti quelli che si reputano 
maestri et compositori de 

instrumenti bellici, et che le 
invenzione e operazione di 

dicti instumenti non sono 
niente alieni dal comune 

uso, mi exforzerò, non 
derogando a nessuno 

altro, farmi intender da V. 
Excellentia, aprendo a quella 

li secreti miei...”
(Lettera a Ludovico il Moro)



Sezione IX
LA MISURA 

DEL TEMPO

La questione del tempo pare assumere in Leonardo 
entrambe le dimensioni, esperienziale e fisica, 
che già dai tempi di Agostino connotavano uno 
degli enigmi più quotidiani e proprio per questo 
più difficilmente definibili. “Che cos’è insomma il 
tempo? Lo so finché nessuno me lo chiede; non lo 
so più, se volessi spiegarlo a chi me lo chiede”.
(Conf. 11,15,18.)
Il senso comune ci porta a darne una definizione 
naturalistica, come se il tempo fosse “qualcosa 
che si muove”. In questo senso si può parlare del 
tempo degli astri o della ruota del vasaio (oggi 
diremmo: il tempo degli orologi). Accogliendo questo 
paradigma, dovremmo dire che il movimento si 
misura lungo un asse lineare, costituito dalle tre 
“dimensioni”: passato, presente e futuro.
Ma lo stesso Leonardo, pur essendo interessato 
a questo tempo “scansione” - si pensi a tutti i suoi 
studi e progetti relativi ai meccanismi degli orologi 
ed allo studio delle fasi lunari - ci riporta ad una più 
profonda dimensione esistenziale del tempo:
“... ma bona memoria, di che la natura ci ha dotati, 
ci fa che ogni cosa lungamente passata ci pare 
esser presente” (Codice Atlantico).
Ecco dunque presentarsi il tempo, sempre per 
dirla con sant’Agostino come “distensio animae”, 
come un essere presente delle cose ad un io 
che con esse si relaziona mediante l’esperienza. 
Quell’esperienza tanto cara a Leonardo da portarlo 
ad affermare: “Curatevi bene dagli insegnamenti 
degli speculatori le cui osservazioni non sono 
confermatie dalle esperienze”.

“A torto si lamentan li 
omini della fuga del tempo, 
incolpando quello di troppa 
velocità, non s’accorgendo 
quello essere di bastevole 

transito; ma bona memoria, 
di che la natura ci ha 

dotati, ci fa che ogni cosa 
lungamente passata ci pare 

esser presente.”
(Leonardo da Vinci,

Codice Atlantico)



IL Codice Atlantico
Il Codice, oggi conservato alla Biblioteca Ambrosiana di 

Milano, tra il 1962 ed il 1972, fu sottoposto ad un restauro 
realizzato dal “Laboratorio di Restauro del Libro Antico” 

esistente nell’Abbazia di Grottaferrata, materialmente curato 
da Francesco Barbieri e Giosafat Kurelo e supervisionato, 

per lo Stato italiano, da Augusto Marinoni.



 “Vola a mezza altezza, mi raccomando (...)
vienimi dietro, ti farò da guida”. 

Marc Chagall
LA CADUTA DI ICARO, 1975

olio su tela 
L’Opèra national de Paris, Parigi



Jean-François Millet
LE SPIGOLATRICI, 1857
olio su tela 83,5×111 cm

Musée d’Orsay, Parigi



Leonardo da Vinci
 URAGANO SUL MARE, 1515 ca.

Castello di Windsor, 
Royal Library

Lo studio degli elementi e del paesaggio è una costante dell’opera 
di Leonardo . Giunto in età avanzata, l’artista realizza un gruppo 
di disegni che si distinguono da tutti gli altri. Il gruppo ha per tema 
unitarioil “diluvio” , visto come estremo sovvertimento degli elementi 
e della forza della natura, sino a convergere in un magmatico 
viluppo in cui dominano aria e acqua.
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Disegno di studio dedicato alla Città Ideale
Manoscritto B,  Istituto di Francia, Parigi


